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i riflettori un tema delicato e strategico 
per ogni datore di lavoro: la corretta 
gestione dei controlli “digitali” sui la-
voratori. Il caso riguarda un’azienda 
che, nel predisporre contestazioni di-
sciplinari, ha utilizzato conversazioni 
tratte da Messenger e Whatsapp, non-
ché contenuti del profilo Facebook pri-
vato di una dipendente. Sebbene tali 
contenuti fossero stati «inoltrati» 
spontaneamente all’azienda da colle-
ghi o soggetti terzi, il Garante ha co-
munque ritenuto illecito il trattamento 
dei dati, rilevando la violazione dei 
principi di liceità, finalità e minimizza-
zione (articolo 5 del Gdpr), oltre all’ar-
ticolo 113 del Codice privacy.

Il provvedimento conferma che an-
che il solo utilizzo di dati personali rice-
vuti da terzi costituisce trattamento e 
impone al datore una verifica rigorosa 
della liceità e della pertinenza. La rac-
colta e l’impiego di screenshot di post 
o messaggi privati, se non sorretti da 
un’idonea base giuridica (ad esempio, 
un legittimo interesse effettivamente 
bilanciato), possono determinare gravi 
conseguenze sanzionatorie. 

La gestione dei controlli a distanza 
(intesi, in senso ampio, come tutti quei 
controlli effettuati usando, direttamen-
te o indirettamente, strumenti digitali) 
espone, quindi, a un rischio molto alto, 
che tuttavia non si esaurisce con il fronte 
del Garante privacy. L’altro rischio, pa-
rallelo e concorrente, riguarda l’utiliz-
zabilità disciplinare delle informazioni. 
Come ribadito dalla giurisprudenza (tra 
le tante, Cassazione 25732/2021 e 
5354/2025), i dati acquisiti in violazione 
della normativa privacy o dell’articolo 4 
dello Statuto dei lavoratori non possono 
essere validamente utilizzati in un pro-
cedimento disciplinare. Anche se l’in-
formazione è vera, anche se il compor-
tamento è grave, se il dato è stato raccol-
to in modo irregolare il licenziamento 
può essere annullato.

Questo perché l’articolo 4 della 
legge 300/1970 vieta controlli a di-
stanza se non con accordo sindacale 
o autorizzazione dell’Ispettorato; a 
ciò si aggiunga il fatto che il Gdpr im-
pone che i dati siano trattati per finali-
tà determinate e in modo proporzio-
nato (il già ricordato articolo 5), vie-
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La gestione dei controlli a distanza sui 
dipendenti è un tema molto sensibile 
e complesso, che può determinare ri-
cadute negative per i datori di lavoro 
su due fronti, quello della privacy e 
quello del rapporto di lavoro.

La centralità del primo aspetto è 
stata ribadita da una recente decisio-
ne del Garante per la protezione dei 
dati personali (provvedimento 
10143261/2025) che ha riportato sotto 

Da controlli non corretti 
ricadute sul fronte privacy
e del rapporto di lavoro

Contenzioso

Le informazioni oltre a finire
nel mirino del Garante
sono inutilizzabili in giudizio

Lavoro

NT+LAVORO
Operativo l’accordo Italia-Albania 
sulla sicurezza sociale
La circolare Inps 106/2025 fornisce 
un quadro completo delle modalità 

applicative rivolte a lavoratori, 
datori di lavoro, consulenti.
di Camilla Fino
La versione integrale dell’articolo su: 
ntpluslavoro.ilsole24ore.com

Doppio rischio se non si rispetta
la riservatezza dei dipendenti

tando il trattamento basato su generici 
“interessi aziendali” se non fondato 
su un reale test di bilanciamento. 
Inoltre chat e simili sono equiparate 
alla corrispondenza privata, tutelata 
dall’articolo 15 della Costituzione, con 
tutte le conseguenze che ne derivano.

Alla luce di tutto questo, diventa 
chiaro che il rispetto delle regole sui 
controlli a distanza non è solo una 
precauzione formale. È un vero e pro-
prio presidio strategico: tutela l’im-
presa da pesanti sanzioni economi-
che e reputazionali e, allo stesso tem-
po, previene errori difficilmente ripa-
rabili nella gestione dei rapporti con 
i dipendenti. Ogni datore di lavoro 
dovrebbe, quindi, interrogarsi non 
solo su “cosa” viene scoperto attra-
verso i controlli, ma su “come” queste 
informazioni sono state ottenute. 

Il diritto alla riservatezza, anche e 
soprattutto nella dimensione digitale, 
resta un caposaldo del rapporto di la-
voro; ignorarlo significa indebolire, 
anziché rafforzare, le politiche di ge-
stione del personale.
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di Barbara L. Boschetti

Q uesta è l’epoca delle 
grandi transizioni: in 
primis, ecologica e 

digitale. Non una semplice 
epoca di cambiamenti, ma come 
ebbe a dire bene Papa 
Francesco, un vero e proprio 
“cambio d’epoca”. Un cambio 
d’epoca carico di implicazioni 
anche per il mercato dei 
contratti pubblici e il suo diritto.

Le transizioni, infatti, 
esprimono un nuovo approccio 
al cambiamento: non conta solo 
la radicalità del cambiamento – 
fatto comune alle grandi 
rivoluzioni della modernità – 
ma anche, e soprattutto, il 
modo in cui si cambia. Alla scala 
internazionale ed europea 
questo approccio è detto 
trasformativo e collegato, 
appunto, al concetto di just 
transition (transizione giusta). 
Se vogliamo essere 
trasformativi non basta, allora, 
darsi e raggiungere obiettivi 
giusti (ad esempio, la neutralità 
climatica al 2050 del Green Deal 
europeo o una digitalizzazione 
umana ed ecologica); occorre, 
soprattutto, raggiungerli in 
modo giusto, ossia equo 
(nella distribuzione dei 
costi/benefici), inclusivo 
(non va lasciato indietro 
nessuno), sostenibile (si 
vedano i 17 UN SDGs). 

In quanto trasformative, le 
transizioni ridisegnano le 
istituzioni, il diritto, la società e 
l’economia. Anche i contratti 
pubblici, leva e snodo 
fondamentale per portare a 
compimento le transizioni (il 
14% del Pil europeo, pari a 15 
miliardi, passa per contratti 
pubblici). L’uso strumentale dei 
contratti pubblici non è una 
novità e fatto proprio, 
nonostante lo stile asciutto e gli 
scarni riferimenti (frutto di una 
scelta culturale precisa), dal 
Codice dei contratti pubblici, 
Dlgs 36/2023. Le transizioni 
chiedono, però, un vero e 
proprio salto di complessità: di 
passare, cioè, a contratti 
pubblici trasformativi, capaci, 
cioè, di contribuire al 
raggiungimento dei macro-
obiettivi di transizione e alla 
loro giustizia.

Quattro le innovazioni 
radicali.

La prima innovazione è il 
frutto di una riscoperta alleanza 
tra politica e diritto. Le 
transizioni, infatti, hanno alla 
base potenti documenti politici 
(come l’Agenda 20230 delle 
Nazioni Unite, o il citato Green 
New Deal europeo), che si 
declinano in strategie e 
programmi, con cui guidare in 
modo trasformativo il diritto e i 
complessi ecosistemi delle 
politiche pubbliche. Nei 
contratti pubblici questo 
significa dare centralità alla 
discrezionalità, come 
testimoniato dal principio della 
fiducia, ma anche quelli di auto-
organizzazione e autonomia 
contrattuale (articoli 2, 7 e 8 del 
Codice); nonché al design, 
sempre in funzione degli 
interessi delle comunità e del 

raggiungimento degli obiettivi 
europei, come chiesto 
dall’articolo 1, comma 3, del 
Codice, anche attraverso gli 
istituti dell’amministrazione 
condivisa, coinvolgendo gli enti 
del Terzo Settore (articolo 6 del 
Codice) e il dibattito pubblico 
(articolo 40 del Codice).

Una seconda innovazione è il 
frutto della normatività 
trasformativa tipica delle 
transizioni, fatta di un mix di 
hard e soft law, ma anche di 
norme sociali e fatti normativi 
(come, ad esempio, il climate 
change o l’urgenza della 
transizione digitale). È, infatti, 
proprio in questa normatività 
non ordinaria che prendono 
corpo alcuni criteri/principi 
essenziali per contratti pubblici 
trasformativi: il principio/
criteri del do not significant 
harm (con la sua valenza 
condizionale), il principio/
criterio di circolarità (che 
dall’economia circolare diviene 
modello di azione sostenibile e 
rigenerativa), i criteri ambientali 
minimi (di cui agli articoli 57, 83, 

130 e 185 del Codice), gli 
standard Esg collegati ai 17 
obiettivi di sviluppo sostenibile.

La terza innovazione è il 
frutto dello spazio-tempo 
trasformativo necessario a 
transizioni giuste. In questa 
prospettiva, è valorizzato il ciclo 
di vita dei contratti pubblici, 
anche digitale (si vedano gli 
articoli 19 e seguenti del Codice), 
il ciclo di vita dei lavori, servizi e 
forniture (ad esempio articoli 41 
e 105 del Codice), nonché il 
collegamento tra il ciclo dei 
contratti pubblici e i meta-cicli 
in cui si definiscono gli obiettivi 
e i percorsi delle transizioni 
(come sembra fare l’articolo 1, 
comma 3 del Codice).

La quarta innovazione è il 
frutto della nuova idea di 
compliance promossa dalle 
transizioni, tutta politica o di 
politica pubblica, centrata sugli 
obiettivi intermedi e finali delle 
transizioni (i cosiddetti target e 
milestone). In questa chiave, 
assume portata strategica il 
principio di risultato di cui 
all’articolo 1 del Codice (una 
conferma viene dalla più recente 
giurisprudenza del Consiglio di 
Stato) e una legalità attenta alla 
sostanza (sin dal come è scritta 
dal legislatore).

Quattro innovazioni sfidanti, 
da cui dipende il futuro dei 
contratti pubblici (e il nostro).
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Contratti pubblici  
a prova  Transizioni

L’analisi

‘ salto di complessità
Passare a contratti 
trasformativi, capaci 
di contribuire 
al raggiungimento 
dei macro-obiettivi

‘ Gli ambiti
Alleanza tra politica 
e diritto, 
principio di risultato, 
nuova  idea 
di compliance
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La sfida. Nel settore  quattro innovazioni radicali

Ai piedi delle Alpi occidentali, Cuneo si conferma un polo economico in costante evoluzione. Con un tessuto produttivo basato su manifattura e agroalimentare, sta 
a� rontando una trasformazione strutturale che coinvolge innovazione, digitalizzazione e sostenibilità ambientale. Secondo i dati più recenti l’industria continua a 
rappresentare una componente signi� cativa dell’economia locale, mentre cresce il ruolo dei servizi avanzati, in particolare nei settori dell’ICT e della logistica. L’export, 
sostenuto da eccellenze come la meccanica di precisione e la � liera lattiero-casearia, conferma una marcata apertura internazionale che si a�  anca alle politiche territo-
riali volte ad attrarre investimenti e stimolare lo sviluppo. Cuneo si mostra un territorio in movimento, capace di evolversi senza smarrire la propria identità, guidato da 
imprese solide, istituzioni attente e una comunità che crede nel futuro.
Di seguito presentiamo alcune eccellenze, veri punti di riferimento nei loro settori: Latte in polvere, Allevamento di carni, Lavori edili e stradali, Investimenti in oro.

Economia in trasformazione tra manifattura, agroalimentare e nuove tecnologie

Dal 2004, il Gruppo Barbera si distingue 
come punto di riferimento nei settori 
edile, stradale, infrastrutturale, � uviale 
e idraulico o� rendo ogni soluzione di 
� nitura e posa. Nata come 5B di Barbera 
Roberto specializzata in segnaletica stra-
dale, l’azienda ha saputo evolversi grazie 
alla visione imprenditoriale di Roberto 
Barbera e all’ingresso dei � gli Jessica, 
Davide, Luca e Danilo. Nel 2013 con 
l’acquisizione dell’impresa Rivarossa ha 
ampliato le attività entrando nel campo 
delle gare pubbliche e delle costruzioni. 
Nel 2018 il gruppo ha rilevato la cava 
Rocce Samprin a Vicoforte, ra� orzando 
la fornitura di materiali per il settore edi-
le. A � ne 2019, con l’acquisto di Cement 
Srl, ha iniziato anche la vendita di inerti 
e la produzione di calcestruzzi preconfe-
zionati.
Pur rimanendo fedele alla dimensione 
familiare ha potenziato organico e ca-
pacità tecnica, diventando un punto di 
riferimento locale nei materiali da co-
struzione e lavori stradali. Per rispondere 
alle crescenti esigenze operative il Grup-
po ha investito in una � otta moderna: 8 
trattori Renault Trucks T 520 High Evolu-
tion, 12 veicoli K 520 in versione 8x4 e 
3 in versione 6x4, 1 T 520 motrice 6x2 e 

1 Wide 320 4x2. Questi mezzi sono im-
piegati principalmente per movimento 
terra, trasporto di inerti e per lavori edili 
e stradali.
Con veicoli di assoluta avanguardia 
punta a migliorare qualità del servizio, 
ridurre consumi e impatto ambientale, 
mentre con il contratto di manutenzio-
ne “zero pensieri” stipulato con Renault 
Trucks Alpicar di Beinette, può concen-
trarsi sul lavoro quotidiano senza preoc-
cuparsi della gestione tecnica dei mezzi. 
Il Gruppo Barbera continua così a cre-
scere puntando su innovazione, sosteni-
bilità e servizi di alta qualità nel settore 
delle costruzioni. 
www.barberasrl.com

GRUPPO BARBERA, Soluzioni integrate di 
Finitura, Materiali e Posa per edilizia e strade

15 anni fa, in un momento dif-
� cile per la de� nizione di un 
prezzo trasparente ed etico 
per gli allevatori piemontesi, 
nacque la cooperativa agricola 
Compral Latte con l’obiettivo 
ambizioso di avviare un progetto 
di � liera che riconoscesse l’impe-
gno degli allevatori nel produrre 
considerando le esigenze di tra-
sformazione. 
Una � liera con alla base la tra-
sparenza nella formazione del prezzo 
garantita dall’indicizzazione basata su 
criteri scienti� ci elaborati dall’Università 
Cattolica di Piacenza, che ha scardinato 
la dinamica del prezzo di mercato elimi-
nando le negoziazioni tra le parti spesso 
svantaggiose per quella agricola.
“La nostra � liera – a� erma il Presidente 
Ra� aele Tortalla - risponde a un patto 
stretto nel 2010 tra Compral Latte, Inalpi 
e Ferrero: unire la produzione di latte degli 
allevatori della cooperativa, la trasforma-
zione in polvere e l’uso da parte dell’in-
dustria dolciaria. Un progetto nato dalla 
visione imprenditoriale globale di Ferrero 
e dalla capacità d’innovazione degli attori 
della � liera, con al centro qualità e stabili-
tà a sostegno del territorio e a tutela degli 

allevamenti da cui proviene il nostro latte 
indipendentemente dalle loro dimensioni”.
Una realtà che unisce 230 allevamenti 
delle province di Cuneo, Torino, Asti dal-
le zone di pianura a quelle più svantag-
giate, con raccolta giornaliera di 6.500 q 
di latte. Gli allevatori ne sono il fulcro e 
nelle stalle a conduzione familiare pre-
stano molta attenzione al benessere dei 
bovini garantendo rispetto degli spazi, 
uso razionale dei farmaci e sostenibilità 
ambientale e sociale.
Una � liera reale e costantemente con-
trollata nella quale il latte è � glio di un 
progetto ambizioso: estendere il con-
cetto di qualità dalle caratteristiche del 
prodotto al modo in cui viene ottenuto. 
www.comprallatte.it

COMPRAL LATTE. Filiera Etica del 
Latte in polvere per l’industria dolciaria

In un momento storico in cui le incertez-
ze economiche e di mercato minacciano 
il valore dei risparmi, Moneta Aurea 
Investimenti Spa si propone come un 
punto di riferimento per chi desidera 
proteggere il proprio patrimonio con un 
investimento tangibile e sicuro. Autoriz-
zata da Banca d’Italia è specializzata nel-
la consulenza, formazione e compraven-
dita di oro � sico da investimento con un 
servizio altamente quali� cato, discreto e 
personalizzato.
Fondata da Roberto Carasso e Aldo La 
Barbera, professionisti con oltre 30 anni 
di esperienza nei mercati � nanziari, la 

società punta su un prodotto reale: l’o-
ro senza rischio di controparte. “Il nostro 
obiettivo è o� rire ai clienti la possibilità di 
investire in oro � sico, immediatamente li-
quidabile in qualsiasi valuta e riconosciuto 
a livello globale” spiegano i fondatori. Un 
approccio che punta sulla tangibilità e 
sulla sicurezza dell’oro come bene rifugio. 
Il punto di forza di Moneta Aurea è 
la consulenza gratuita e personaliz-
zata con la credibilità di 35 anni di 
esperienza nei mercati � nanziari e di 
35 anni di esperienza internazionale 
nell’oro da investimento.
Dal 2021 il team si è ampliato con pro-

fessionisti del settore, sviluppando nuo-
vi prodotti e servizi rivolti a una clientela 
esigente. La collaborazione con esperti 
quali� cati garantisce massima a�  dabili-
tà e competenza.
L’oro si riconferma come uno dei pochi 
asset capaci di preservare valore nel 
lungo termine e Moneta Aurea, iscritta 
nell’elenco degli operatori professiona-
li oro della Banca d’Italia (n.5008883), 
rappresenta una scelta consapevole per 
chi desidera investire nell’oro in modo 
sicuro, trasparente e personalizzato, con 
la garanzia di un servizio professionale e 
di alta qualità. 

www.monetaaurea.com  
info@monetaaurea.com - 375 5982665 
Via XX Settembre 2/bis 12100 Cuneo

Investimenti in Oro � sico e Consulenza su misura. MONETA AUREA protegge il tuo capitale

Vall. Carni, fondata da Luigi Carlo Vallino, 
si distingue nell’allevamento e nell’attenta 
selezione delle due migliori razze bovine, 
la Piemontese e la Blond d’Aquitaine, cre-
sciute in ambienti naturali e rispettosi del 
benessere animale. La � glia Loredana, CEO 
e responsabile Controllo Qualità e Certi� ca-
zioni, assicura il rispetto di severi standard di 
qualità.

Lo stabilimento di Marene (CN) è tra i più 
avanzati, con tecnologie che assicurano trac-
ciabilità e rispetto della catena del freddo. 
Qui vengono lavorate carni bovine e suine 
fresche, confezionate in ATM, SKIN o Sotto 
Vuoto.
Il vero punto di forza di Vall. Carni è l’alleva-
mento: le nuove stalle “green” sono proget-
tate per o� rire un ambiente sostenibile e 

naturale agli animali tra verde, � ori e bambù, 
garantendo carni di alta qualità. 
La mano esperta di Luigi Vallino, pluripre-
miato nelle � ere piemontesi, seleziona capi 
di primissima scelta per o� rire carne ricca di 
proteine, povera di grassi, con colore intenso 
e tenerezza superiore.
Vall. Carni produce carne eccellente tutto 
l’anno unendo sostenibilità, tradizione e in-
novazione per o� rire al consumatore un pro-
dotto genuino e ad alto valore nutrizionale. 

p.vieta@vallcarni.it
www.vallcarni.it

VALL. CARNI: Allevamento green e Packaging 
avanzato di Carne fresca Bovina e Suina

CUNEO - Cultura d’impresa e Territorio
Aziende protagoniste per qualità e innovazione

Cooperativa Compral Latte. I Componenti del CDA

INFORMAZIONE PROMOZIONALE


